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IL PENSIER PEREGRINO 

SV I* £ GURU 
DELL' 

ANACORETA 

IL SANTO PRINCIPE 

DI PERSIA, 

Oda Gemale « 

AL SIGNOR CANONICO 

FRANCESCO BENETTI 

MIO C V G I N O, 

Scudiere * ed E lemofìniere delia Santità 
di No/ito Signore 



NNOCENZO XI* 





OMAj Nelfa Stamperia di Marc'Aneoaio? 

& Orazio Campana M.PC LXXXViH. 



PROTESTA. 

NOitdouranno fcandalizzare gì* vfati Ter* 
mini di que' fencimcnti Poetici, degnali 




mente da Cattolico ♦ 




- !< 



DOMENICO TERMININI 
Accademico Infec. & Intrccc. 

Al Sapiente Lettore. 





L PENSIER PEREGRI- 
NO , che dalla Fatidica 
Mente del Sig. NVCCI 
efee hora leggiadramen- 
te Strepi tofo à gì' Ap- 
plau/ì de' più intendenti Cigni del 
T ebro ; per efler vno de' pellegrini 
Compimenti , che giammai for- 
geflero dalla fcaturiginé del limpi- 
diffimo Intelletto deli' amena fua 
Clio , mi perfuado , che non farà 
da Tè letto , che con virtuofa Am- 
mira tione della tua f erfpicace In- 

A z celli- 
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tclligcnza > ò Lettore : E non potrà 
eflcr di meno + imperòche > c la-» 
eguale 5 e la non tediofa Eftenfìone 
della Materia > ornata di proprie > c 
di bclliflìme digreflioni > e l'ideale* 
c nobile verifimile della Formai ; 
c la fublimità > & eleganza del Me- 
tro i e T argutezza > e frizzatura-i 
de* Sentimenti ; e finalmente il ga- 
lante > e non fmoderato entu/ìafmo 
d' vna vnita Efprcffione, fono > e fo* 
ftantialmente > & accidcntalmento 
tante Parti > che coftituifeono va^ 
numerofo Tutto della più ammira- 
bile Harmonìa : Veramente da viu 
Sogetto tale* quaPè il Sig. N VCCI 
mai Tempre ofTequiato da' Cultori 
di quella Poetica Facoltà » che tut- 
to giorno con Iftuporc d' Italia^ * 
d'Anglia> e d'Europa, anzi di tutto 
il Mondo fiorifee al pari dell' altro 
antiche , e moderne nelle fertili 5 & 
ameniflime Accademie de' Signori 
Infecondi) & Intrecciati di Roma., * 
fe non poteua vfciie alla luce altro, 
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che vu PENStER PEREGRINO , 
così non doucuafi da tè leggero , 
che vrt* Opera genialmente lanta-> > 
c Tantamente pellegrina ; da tè , che 
per haueic vii' Intelletto altretanto 
lontano da vn' inopcrofa Potenza , 
quanto vicinò all' Atto d' vna velo- 
ce Attiuità in apprendere le cofo 
pia fublimi , fei tutto fapicntemen- 
te Ingcgnofo : Parlo in tal guifa te- 
co , ò Lettore } ftante che fauiò ti 
conofco > & imperòche non sò ra- 
uifarti per Vno della Setta Pedan- 
tefca di certi fuperbi Morbinofetti s 
che per eflcr tanti Pipiftrelli d[ vna 
derifa Ignoranza , odiano fgratiatil- 
fìmaraente la fondata replica di que' 
LAMPI » che non fono , come certi 
vni > Vapori indorati della Terrai 9 
mà fono tanti Lumi Figli leggittimi 
di quel Sole 4 che > fe hà Raggi per 
le acute Pupille di quegl'Heioi, che 
fono nati all' Immortalità della Glo- 
ria , non hà però Splendori per le-* 
Ciglia aggrottate di cotefte Notto- 

A 1 le 
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le fpennacchiate d'Atene . Gradifci 
pure cotefto Lirico Componimento, 
ò Lettore > gradifcilo > e come ri- 
chiede la tua Gentilezza * e corno 
merita la Virtù di Chi lo compofe; 
che Io > pregandoti dal Cielo lunga 
ferie d' Anni felici 3 ti lafcio vagare 
con la Lettura di coteft 7 Operai 
per gli fioriti , e diletteuoh fpatij 
d' vn PENSIER PEREGRINO • 
Addio • 
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VEGLIATI) è dotta Clio y 
Da le l aguide pi urne ,o*e tenutaci* 
E del Sagro Letti [enti i rk&iti i 
Già la fedele Enh 
Boto più Brandi > t i Lampi lor vivaci 
Arfero Parti , Medi , Arabi , e Scili , 
A Marciali ìnuiti 

Non t apprejfary e *n quefla ferrea Etadc 
Serba la Penna tua fra tante Spade . 

Piena d' alte V ittorie , 

Cinta d l Qftro real , c/o ca di Palme % 
Suonar an le tue Lodi Echi feflihi y 
Se da Impulft di Glorie 
Teprafii col fudor gli Vsberghi a l'Alme, 
Or vieni ad innaffiar Palladi Vliui , J 
E di Nettari Argiu i ? ; * 

Inonda i Labbri miei > mentì 1 io ragiono, 
E de la Tromba tua préflami vn Tuono* 

N on per colmar di Gemme 

Vano desìo gonfio d % altieri Vanii 
Mi fpinge agir foura volante Pino , 
Nè per /' Eoe Maremme 
Auido Rubbator d'Albe fallanti 
Idi defla a flagellar Flutto marino } 1 
Vn PENSIER PEREGRINO 
/>' ONOFRIO Onor de' Coronati Onori 
Mitraggc ajueller PERSIANI Allori. 

A 4 Lun> 



tiHnge da Enotria infoi 

Pouera di Mercè , fcarfa di Doni > 
Oue più d % uri Annèo fuenato giacqui \ 
Di P E RS IA al Ciel più cara 
Smebratain Scettri ,e con fumata in Tròni $ 
Ciàvagbeggio leSpode,e ammiro V Acque, 
Se quivi vn S O L vi nacque , 
Non cerco Amante d* vn Tefor sì vago 
M'offra i Portici dOrVldafpe, ò't Tago. 

Jn voi V Aure più belle , 

Mejfaggere A* Aprii , Nunxie d'Amore $ 

Spiran Gioie, erran $Ì>prt>Uanno alimenti, 

E Tributàrie Ancelle 

Le Grafie Giouanette in grembo a V Ore 

Spargon Fiori, apron rai>verfan Contenti, 

In liquefatti Argenti 

Stilla ogni Colle al Piano a Onor douuti 

Limpidi Omaggi , e fplendidi Tributi • 

Con Desìo fitibondà 

Vago di rintracciàr Reggie de' Per/i 
Già , già premo col piè Sogli dorati ; 
De* Monarchi del Mondo 
Troni de' Dar) , e? di que % Ciri , e Serfi > 
Che fur fogeìti a Tirannìe de' fati ! 
Son dal Tempo atterrati $ 
£ le turbe di lor , che Lete ingombra 
fa/fate in Larue , e dileguate in Ombra ♦ 

JPnì 
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J%uì degV Èroipiù degni 

FANCIULLO vfcì,qualvnicà Fehicé, 

Nel Rogo d ritrouar Vita Immortale , 

Gran Lumiera de Regni , 

Ricca Norma d % Impcrj > A Ima felice > 

Del fopìto Valor Spirto vitale, 

Da V incendio Reale 

Sorgendo a incenerir Idre funefie > 

$ en corfe ad illufìrar negre Foreftt* 

Non de Cambifì iniqui 

Le Sacrileghe Gt$a a cercar vado » 

Nè l % Aula indegna à penetrar m'accingi 

Mi per Sentièri obliqui 

J folti Bofcbi a fuifeeràr Io badò , 

£ ne % più cupi Orrori ecco mi fpingo > 

£ a % miei deftr dipingo 

D'ONOFRIO leSpel6cbeatre,eprofodé> 

Che a /' Ombre lor l'Eterno Sols'afcondi* 

Congencroft Affanni 

Lafcio il Perfico Sehò , è ardito [corrò 
T uno VAraffe Armeno ,z % l Tigri Aff\rù> 
£ al remigar de Vanni 
Vano il Pelufto » le concitato àbborro 
<%uato gì Egitti al Gioue Amone ofrirùi 
£ con faggio Deliro 

A la Tebaide or volo, e ¥ n sì grand 9 vopù 
Fi divorando il A! il verfi Canòpo . 
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Vagheggio Menfi > e aumento 

Con V attonite Ciglia vn guardo a deflra 3 
E da gran Face abhaccinato rc/ìo ; 
Ah che da [unge fento 
Strepitoso rumor , ruina alpeflra 9 
Vien da le Catadupi il fuono inftflo * 
S t hi no il fragor molcfto , 
Fuggol ampia Armonia,che [coppia ingor 
ISombil Tuon , che gl'Abitanti afforda . 

Veggo V ecxelfe Mete l 

Soccorfo io cbiamoyòlntelligen^e amiche* 

Aita io chiedo > ò Gerarchie fuperne ; 

Su y sii Muje appendete 

2/ v n erto Colle in su le Bal%e apriche 

Al Delubro immortai Lampadi eterne , 

JDa V oscure Cauerne 

Li Sufa il Sci qui co'fuoi puri lampi 

De la Cclejic Mole indora i Campi. 

_ m W 

Fortunate Riuiere > 

Luminofc Contrade > alti Ricetti 

Dei Anime più chiare Eli fi veri $ 

Sorger i auree Miniere 

lo da Voifcorgo à tranquillar i Petti $ 

Bacanti ad appagar vafti Penfìeri , 

Oh quanto volontieri 

Vengo da Voi,fc anco le voflre BELVE 

Alimentano i REGI in quefte Stlue ♦ 

Péti* 



Parta» da le mie Voglie 

Oltraggiati Fritrei , aurei Flagelli 

In Piccami Etiopi , e Frigi Ammanti; 

Sol vuò cinto di Foglie 

Giafone de la Gloria a que'fuoi pelli 

Sprecar del Fafìo vman lu$ imperanti, 

£ con fupernt Canti 

guai Pelide appo Lui [agro Chirone 

tnvn Antro vantar Scettri , e Corone . 

Fuggati da la mia Mente , 
E/cbe d' ingordi Apici, Fmpj Epuloni , 
J Latini Conuili , Egizie Cene , 
E folchi il Mar fremente 
Stuol de' rapaci Midi , e ticaoni, 
Per gir nel Gange a [albeggiar l'Atenèi 
Cfo to su lai Piagge amene 
G odo beato , (he tutt ' or mi dona 
■Le fue Domìni e Cerere , e Pomona , 

Per vo: Campagne amate , 

Solitarie spelonche t Antri romiti 

Jo non curo Tefor t nè bramo vn Re°no ; 

Boscaglie fofp irate * 

Jvoi riccorro , a' voflri Lauri ambiti 

Ebbe la Tomba il pià canoro Invernò : 

Mentre il Muftco Leguo 

Squarcia a la Dori Egea V Onde fpumofe , 

Canto a" vn gratt E&QE /• Opre pielofe. 

D'vn 



p'vn'aho PRENCE io cantò 
Duce non finto* mi verace Vliffe > 
Ch'empie Sirene > e Polifemi auninfe } 
Col fuo Vcllofo Manto 
Di Circe in ferna fuperò le riffe , 
Del Mondo infido le Battaglie vinfe , 
Oh quanti Moftri eftinfe 
VErtol d" Egitto > che a narrar fuoi Fafli 
la T romba Afcrea fiato non hà>ihc bafli. 

Ergi a V Anima bella 

T ù, mio Fidia Latin con Mano indurre > 
0 % mioGran GVlDI>vn Simolacro altero, 
Ouepià d'vna Stella 
Sijchiodi da l Olimpo , e V Opra illufìre 
Rifplenda al par del fulgido Emi [pero i 
E l fidato Pensiero 

Chiami a dannar fugando amp) Lamenti, 
Sà la Dorica Cetra Etrufchi Accenti » 

Afcolti Anima glande 

De'fuoi dinoti i [emidi fingulti % 
De* fuoipià cari i languidi fofpiri J 
Pargolette Ghirlande 
Prenda da' fuoi più fidi > e renda adulti 
Gl % altifauot da que fuptrni Giri 
Or, che in folli Deliri 
Và tutta lAfia , e tutta Europa in Artnip 
Afcolti vn ficbil [nono, oda i miei Carmi* 

Acco- 



Accoglia Anima pura 

De l 9 Angli a, bella le Preghiere ignite % 
Del prijco La%io i dolorofi Qmei ; 
Ne V orrida Congiura 
Scenda vngran Lampo da fueTaciauite> 
E % nceneriti fian gli empi Tifti : 
Popoli Nabatei 

Suelgan per onorar fuoi Regi Lumi 
Dal lucido Oriente Arabi Fumi • 

Da quelC eccelfa Fronte 

Sfamili vn Raggio , e U placido Baleni 

Spanda Influffì benigni a Italia amica 7 

E rf' ampie Grafie al Fonte, 

Beua il Colle diGiano.e ammorbi appieno 

La mia Regiva Clio la fete antica i 

Che con Jaggia Fatica 

Accende ormai qui sà gl'Altari immenfi 

Stillate Mitre , e lagrirntti Jncenfi . 

Coraggio i è Cigni , forge 
Seggio eminente i oue a goder n* inuita 
Secol migliore ad indorar la Sorte > 
Fra quelle Rupi fiorge 
Lieto Nido , Efca dolce , Aura graditi 
L alta Virtù y che %à fchernir la Morte ì 
Or con Anima forte ( gnii 

Fuggiam gl % Anni per uerfuei Lu(lri inde* 
£ poggiane su quei Poggi, dEccclft I ngegnu 

■ A Voi 
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^ Toi , bei Colli ameni 9 Ufo 9 

Che d% vn Troco immortai vitate il Fre- 
jE fognati d* Onor pofate alteri : 
A trar giorni fereni 
A Vox mi guida vn Intelletto egregio 
A rifcbiarar miei torbidi Pènfieri , 
Smqderati Piaceri , 
Chefete Idre di Mali or qui v % ami de 
L'inuittoANACORETAyilfagro Alcide. 

fugga Tiranno Affetto f 

Itene lunge , ò Defider) infuni 

'JPa quejio de la Gloria ermo Confine , 

Paquefi almo Ricetto 

Lunge, ò barbare Idee, Unge , 6 Profani, 

N on v % accoflate a quefle Piagge alpine , 

Che vaghe Peregrine 

Paffeggian qui con bella Meraniglia 

La fura Fè , la Carità vermiglia . 

facete » ò Stolti , io veggo 

ricino a V Antro vn Platano frondofo , 
Che nel gran Ceppo bà Regie note incife ; 
Sul viuo Libro leggo 
Opre d s vn ìagra Ingegno , a cui ftjlofo 
Il baffo lifìmdo, ed il òuperno arrije ', 
Con tradite guife 

Quello , per cui vò di fue Palme adorno 
;« Accenti vi fiampò d % intorno . 

Spre- 



Spregi terrene Altezze 
Chi del Ciel ha notizia , e la grand' Alma 
Brami diconquiftar gl'alti Pofleliì , 
Da V vmane Grandezze 
Volga i bei lumi , e troui in chiara Calma 
Fra quefV Ombre folinghe ampj Keceflì , 
Sagrofanti Rifieffi 

Schiuin d'impure Fiamme infaufti Raggi, 
Che fpandon rei Fulgor , lucidi Oltraggi « 

Vibri ne* vafli fpazj 
V^Guardo fuifcerato , e Amante (copra 
Quanto di vago in fe l'Empirò afeonde ; 
In quel gran Fiume fazj 
L' alfetate Pupille , e colà fopra 
Scorga il fourano Amor vagar sii l'Onde; 
Per le Sideree Sponde 
S'cn corra l*Alma,e prema il piè gemmato 
De la fua Stella il pau imeneo aurato. 

Così del Mondo a fcherno 

Lungi da' patri Lari , al Ciel riuolto 

Di Perfia il SANTO EROE Imo clicca , 

Colmo di Gaudio eterno 

Silueflte Abitator da cure fciolto , 

Che di Stelle adornò la ricca Idea i 

Benché nudo giacca 

Contento viffe in quel fagrato Speco 9 

Che difuc Glorie ogn'or mormora vn % Eco . 

In 
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In quelle Sei ne Io voglio 
Ignoto a 1 Grandi, e non gradito al Mondo 
PaJJar del Viucr mio V ore tranquille , 
Sceuro dal Campidoglio 
Contai Gare d' Onor , Cigno Infecondo , 
E fà 7 Canto ripien d % amare {lille y 
Spegner l % empie fauille 
% lo jpero vn dì lungo l ifmeniq argento > 
E donare al mio Sul faggio Alimento • 

Stura Bal%a [ublime [™lt* 
Del PENS1ER PEREGRINO illuflrL* 
Solleuarò le mie Sperante al Cielo , 
Jìuà tra le verdi Cime 
il (Seni? Grande del Dittino ATLETA 
Per fulminar /' Oblìo mi porga vn Tehi 
Quindi) acce fo di Zelo , 
Nel celebrar i\ Coronato Nome 
Verdeggi ai anno i Lauri a le mie Chiome* 

gotto Cughy Tè inuìto , 

JLafciando il Tebro, e ìfuoi di fpeme gonfi* 
J%uì da vn Ramo aguftar dolce Riftoro > 
E aifpiegando ardito 

De ^INNOCENZA in feno i bei Trionfi 
Ad ONOFRIO offrirai Delfico Alloro i 
Menu lo epn bel lauoro , 
fatto nel Armonìa Fabbro Dirceo » 
$ farge d* OJféquto vmil Tributo Afere* * 
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